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La miglior difesa è 
l’attacco...

Dietro alla grande novità costituita da un possibile accordo 
fra le superpotenze per la riduzione di una piccola percentua
le di testate nucleari in Europa sembrava di poter vedere altri 
segnali positivi anche per il Friuli. La costosa spedizione nel 
Golfo Persico e le traversie del Governo avevano dirottato parte 
dei fondi previsti per quella operazione «dolce» di consenso 
costituita dalla ulteriore monetizzazione delle servitù militari; 
l’approvazione controversa di una legge regionale per la dif
fusione di una cultura della pace apriva nuove prospettive al
l’impegno delle associazioni pacifiste. Ma due recenti episodi 
segnano invece negativamente questo periodo.

R ivolto: l’a e r e o p o r to  d iven ta  o p era tiv o

Mentre in tutta l’Europa occidentale c’è chi vuole rilanciare 
l’armamento convenzionale per rispondere «all’abbassamen
to» della soglia nucleare e vari sistemi d’arma stanno per so
stituirne altri obsoleti, ecco che diviene ufficiale la notizia del 
potenziamento degli aereoporti di Campoformido e soprattutto 
di Rivolto che, dal 91 al 93, sarà pienamente operativo schie
rando i nuovi aerei intercettori AMX.
Rispondendo ad una interrogazione di Dp su questa vicenda 
l’assessore regionale Brancati concludeva così il suo ragiona
mento: «In fondo si può ritenere che l’eventuale presenza di 
un altro reparto operativo, oltre che apportare i benefici eco
nomici connessi con l’incrementato insediamento, non possa 
che rinsaldare i tradizionali legami di amicizia e di stima sem
pre intercorsi tra le popolazioni friulane e l’Aeronautica 
Militare».
Ed è sulla stessa lunghezza d’onda l’atteggiamento dell’infor
mazione Igeale, degli amministratori del Comune di Codroi- 
po: non ci saranno molte servitù in più, l’inquinamento acu
stico sarà poco, i servizi sociali risponderanno bene alle cin
quecento nuove famiglie che incrementeranno il commercio 
ed il mercato edilizio, e via minimizzando.

Non è di alcun interesse entrare ora nel merito di queste 
argomentazioni, ciò che interessa è precedente. Serve cioè una 
sorta di collettiva «valutazione dell’impatto» delle scelte di po
litica militare che oggi si fanno e che toccano il Friuli. E’ com
pito dell’insieme delle forze pacifiste porre alla gente ed alle 
istituzioni locali il tema del coinvolgimento e della ricaduta lo
cale di queste scelte sia perchè questo stesso fatto deve matu
rare come un diritto di ogni comunità, sia perchè, ormai, con
vivono in questa Regione scelte militari contradditorie e co
stose che vanno dalle basi missilistiche per autodistruggere il 
Friuli, alla base USA di Aviano autonoma dalle Forze Armate 
italiane, e per la quale ci sono anche ipotesi di rafforzamento, 
alle nuove scelte come quella di schierare gli AMX interne al
le strategie di «difesa avanzata» che altro non è che la tradu
zione del vecchio adagio per cui la miglior difesa è l’attacco.

M o n fa lc o n e :
u n  p o lo  p er  l’in d u str ia  b e ll ic a

L’altra novità viene dal Monfalconese dove l’intervento delle 
Partecipazioni Statali sta delineando un piccolo polo dell’in
dustria bellica nazionale. Accanto ai Cantieri, nei quali gli uni
ci nuovi investimenti certi riguardano l’ammodernamento de
gli impianti di produzione del settore militare per la nuova se
rie di sommergibili Supersauro (anche perchè non c’è alba di 
una diversa politica del trasporto), è delineata la concreta pos
sibilità di un nuovo stabilimento Aeritalia che sviluppi e integri 
anche la qualità della produzione, già esistente presso la Me- 
teor, di aerei pilotati a distanza o autopilotati, in grado di es
sere stazioni volanti per il puntamento di artiglierie, per il rile
vamento fotografico ecc. Una nuova linea di prodotti per il si
stema automatizzato di comunicazione e informazioni dell’e
sercito, noto come Catrin, che si vorrebbe competitivo anche 
per l’esportazione.

Già circolano anche le voci che questo nuovo insediamen
to sia appetito altrove in Italia ma, pure in una area critica co
me il Monfalconese, non è un pò banale accettare a scatola 
chiusa questa offerta solo perchè porta lavoro? E’ questo l’u
nico risultato possibile di tante lotte dei lavoratori per l’occu
pazione e per il rilancio delle Partecipazioni Statali in questa 
area?

Si può aprire, quindi, proprio nel concreto della nostra so
cietà e del nostro territorio, un confronto attorno a eventi reali 
che toccano questioni di fondo quali la qualità delle produzio
ni ed il ruolo integrazionale di questa Regione. Per il movi
mento pacifista è un’occasione per un impegno ideale e di pro
spettiva che può ulteriormente radicarlo, rispondendo nei fat
ti al quesito di un passato convegno: Friuli, terra di guerra o 
terra di pace?

Elia Mioni
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Danieli:
dietro la ristrutturazione

U n’in te r v is ta  a l s e g r e ta r io  d e lla  F iom - 
C gil d i U d in e  D a r io  F org iarm i. 
L ib ertà  d ’im p r e sa , c o n tr o llo  s u l le  ri
s tru ttu ra z io n i m a a n c h e  s u l  s in d a c a to .

Cosa sta succedendo al gruppo Danieli e che problemi af
fronta il piano di ristrutturazione?

Nel mese di aprile abbiamo sottoscritto un accordo con la 
direzione generale del Gruppo Danieli che impegna l’azienda 
a ingenti investimenti sulla ricerca e sullo sviluppo di nuovi im
pianti «chiavi in mano» con un consolidamento delle capacità 
produttive e la riorganizzazione di alcune aree quali quelle della 
costruzione di macchine a freddo e quella della ricambistica.

Questo accordo riconosce anche un esubero di 130 lavo
ratori nel gruppo e individua gli strumenti per risolvere entro 
il mese di gennaio del 1988 questo grave problema occupa
zionale escludendo il ricorso ai licenziamenti collettivi e garan
tendo una gestione contrattata dell’intero processo di 
ristrutturazione.
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un mensile 
per la sinistra 
di alternativa 
in Friuli

sostienilo
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Dopo la sigla di questo accordo sono però emerse novità 
preoccupanti nel rapporto con i lavoratori e con le organizza
zioni sindacali.

Come le giudichi e quali risposte state dando!
E’ vero, in questi ultimi mesi la Danieli ha assunto un atteg

giamento di rottura e di sfida, la richiesta fatta alla C.G.I.L. 
di concordare il licenziamento di un nostro delegato e quella 
fatta ai segretari di Fim-Fiom-Uilm di escludere dalla trattative 
i delegati giudicati «scomodi» dall’azienda, nascondono una 
chiara volontà di eliminare il,sindacato, sostituendo i delegati 
democraticamente eletti dai lavoratori con altri di comodo, su
balterni alla volontà della azienda.
Questo è un fatto gravissimo, che non ha riscontri in altre azien
de del nostro territorio e che, anche per questo, deve essere 
prontamente combattuto e respinto, ricostruendo dentro la Da
nieli le regole di democrazia e le libertà sindacali. Come FIOM 
pensiamo che questo può essere fatto unicamente se, come 
sindacato sapremo mantenere un reale rapporto con i lavora
tori e costruire assieme a loro una forte risposta alla direzione 
aziendale.
Purtroppo, la segreteria della Fim-Cisl di Udine ha impedito 
che su queste questioni si discutesse dentro il Consiglio di Fab
brica e con tutti i lavoratori, arrivando al punto di costringere 
la Fiom e la Uilm a proclamare una assemblea-sciopero per 
discutere con i lavoratori i problemi aperti.
10 credo che il gruppo dirigente della Firn stia sottovalutando 
quello che accade alla Danieli e pensando che i rapporti di forza 
siano favorevoli all’azienda rinuncia a costruire una iniziativa 
capace di contrastare e battere questa direzione aziendale.

E sul piano di ristrutturazione, come procede il confronto!
Anche su questo sta venendo alla luce un tentativo azien

dale di stravolgimento dell’intesa di aprile, con un aumento 
artificioso e strumentale del numero degli esuberanti, nono
stante che in questi ultimi mesi siano usciti dal Gruppo Danieli 
circa 190 lavoratori e che almeno 140 non siano stati sostitui
ti, l’azienda sostiene che vanno espulsi dal Gruppo altri 30 
lavoratori.
Probabilmente il tentativo è quello di giungere al mese di gen
naio con degli esuberi e a quel punto, procedere unilateral
mente ai licenziamenti collettivi inserendo in questi anche i de
legati e gli attivisti sindacali di cui l’azienda vuole liberarsi.

Anche alla Danieli, come accade con una certa frequenza, 
si pone la prospettiva di cooperative ex-dipendenti che «su
bentrano» in settori di attività aziendale. Che giudizio dai su 
queste esperienze? Può esere un elemento di subalternità ri
spetto al padronato e di contraddizione rispetto ai lavoratori?

La scelta di costituire cooperative per far fronte agli esuberi 
determinati dalle ristrutturazioni aziendali, risponde all’esigenza 
di trovare soluzioni collettive per i lavoratori interessati, sapendo 
che l’alternativa è il decentramento delle lavorazioni fuori da 
ogni controllo sindacale e il parcheggio in Cassa Integrazione.
11 problema è che queste operazioni di terziarizzazione non pos
sono ridursi ad essere soluzioni precarie e totalmente subal
terne alle scelte dell’azienda «madre»: al contrario, devono pun
tare all’acquisizione di una loro capacità economica e di mer
cato, che gli permetta uno sviluppo davvero autonomo.
Per quanto riguarda il Gruppo Danieli, la terziarizzazione di 
alcuni servizi è stata una operazione condivisa anche dal sin
dacato: è chiaro che il nostro giudizio sarebbe molto diverso 
se dovessero emergere orientamenti volti a stravolgere l’attuale 
struttura industriale con la terziarizzazione delle aree produtti
ve e la costituzione di una «Holding finanziaria».
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Ancora al palo 
la convenzione 
fra Regione e Italstat

La convenzione Regione-Italstat, per la realizzazione delle 
grandi opere pubbliche previste nel Piano Regionale di Svi
luppo, può consentire diversi angoli di lettura, in ragione del
la maggiore o minore valenza che si ritiene di attribuire agli 
elementi strutturali ad essa legati. L’esercizio dell’abitudine mi 
porterebbe a privilegiare quelli più strettamente economici, pro
duttivi ed occupazionali, magari intervenendo sulle polemiche 
che hanno frammentato e ricomposto l’arco delle posizioni in
terne al sindacato stesso, in un generale confronto che ha fi
nito per sottovalutare, credo, l’elemento di principale conno
tazione dell’accordo: quello di carattere politico-istituzionale. 
E’ a partire da quest’ultimo, in un quadro di volontà ed inte
ressi che meglio si comprendono in una dimensione sovrare- 
gionale, che è possibile tentare una risposta ad alcune elemen
tari domande attorno ai perchè di questa particolare soluzio
ne, ed alla scelta del Friuli come sede deputata alla sua 
sperimentazione.
Occorre dire che il settore delle costruzioni, a livello nazionale 
italiano, sta complessivamente giocando le sue carte attorno 
ai quasi 200 mila miliardi di risorse finanziarie dello Stato, de
stinate alle opere pubbliche per i prossimi anni. Un volume 
cospicuo, che ha mosso e muove grandi interessi e che mette 
in competizione stretta le aziende a partecipazione statale (Ital- 
stat) con quelle private e cooperative, operando una selezio
ne all’interno di queste ultime due, in relazione alle dimensio
ni strutturali.
Un conflitto che ha già prodotto un quasi-scisma nell’Associa
zione Nazionale Costruttori Edili (ANCE), che ha dato origine 
alla costituzione dell’l.G.I. (Istituto Grandi Infrastrutture), cui 
fanno capo i maggiori gruppi privati del Paese, la Lega delle 
Cooperative e le aziende Italstat.

In questo contesto di generale movimento, l’eredità dei dieci 
anni di ricostruzione, per l’insieme di relazioni, meccanismi e 
connessioni che essa ha comportato, attribuiva alla nostra Re
gione le condizioni ottimali per la verifica attuativa di uno dei 
possibili modelli imprenditivo-istituzionali, in grado di fare com
piutamente fronte alle occasioni in atto. Indubbiamente il mo
dello che più di ogni altro collocava sul versante istituzionale, 
la centralità autenticamente decisionale. Molte, e di diversa na
tura, le ragioni che hanno visto affermarsi la soluzione della 
convenzione Regione-Italstat, senza grandi opposizioni, sen
za la messa in onda di opzioni alternative.
Così come per la ricostruzione, anche per le opere pubbliche, 
si riaffermava il ruolo della Regione come soggetto erogatore 
di finanziamenti, in presenza di una imprenditoria locale lun
gamente abituata alla dipendenza dal momento pubblico, sia 
per quanto atteneva alla destinazione delle risorse, che ai mec
canismi di attribuzione degli appalti (al massimo ribasso). 
Questo rapporto di subordinazione si è riproposto in maniera 
netta, attraverso la scelta di rinuncia ad esercitare un ruolo po
litico autonomo da parte delle Associazioni Datoriali, consen
zienti ad una prospettiva che garantiva loro, per impegno del

Presidente della Giunta Biasutti, un coinvolgimento nell’accor
do, quali comprimari e supporti produttivi e politici in secon
da battuta. La proposta di patto fra produttori avanzata dal 
sindacato, non ha esercitato grande fascino, ed è stata presto 
abbandonata, salvo poi essere in parte invocata quando suc
cessivamente alla stipula della convenzione, si è assistito al pro
liferare tardivo di consorzi locali d’imprese, in corsa per candi
darsi ad essere interlocutori privilegiati dell’ITALSTAT. La fer
mezza propositiva della Giunta, l’evanescenza degli impren
ditori locali, la tradizione di affidabilità dell’ITALSTAT (peral
tro già sperimentata in tutta la ricostruzione), accompagnata 
dai problemi legati ad un pesante ridimensionamento dell’oc
cupazione nel settore ed alla volontà di dare corso rapido alle 
opportunità offerte, ha finito per disegnare una scelta appa
rentemente senza alternative. Tutto in ordine dunque? Tutti 
i tasselli del mosaico concorrevano a costruire un quadro fa
tale cui era bene adeguarsi nell’interesse di tutti? Sono con
vinto che così non sia, ritenendo che il fattore tempo, nelle 
scelte operate, abbia funzionato da fattore deformante, nel pre
sentare un volume di opportunità indebitamente accorpate.

In altre parole, quali erano le condizioni che suggerivano 
la necessità di far assumere all’Italstat il ruolo di filtro centrale 
per la attribuzione dei lavori in programma? Sicuramente la 
scelta di eseguire grandi opere in tempi contenuti, attraverso 
lo snellimento delle procedure. Tuttavia, una lettura attenta 
delle competenze affidate dall’accordo all’Italstat, fa subito 
emergere che gran parte di esse, ad eccezione delle più signi
ficative, non rientrano, per problemi di scala, negli ambiti di 
interesse del gruppo pubblico, e che, di conseguenza, inevita
bilmente, avrebbero dovuto essere eseguite dalle imprese lo
cali. Alcune delle quali, peraltro, sono in grado, per assetto 
produttivo, di affiancare l’imprenditore pubblico in impegni più 
significativi (cosa del resto già in atto per appalti fuori regione, 
che vedono imprese regionali in consorzio con l’Italstat e la 
Lega delle Cooperative).
Se il problema dei volumi e delle ispirazioni produttive, pre
sentava una più articolata scala di valori, che potevano non 
legittimare scelte monolitiche come soluzioni obbligate, resta
va il problema del fattore tempo.
Anche in questo caso, una analisi disincantata porta alla con
siderazione che le opere pubbliche previste, poche delle quali 
già avviate, potranno essere realizzate in un periodo di tempo 
più lungo di quello inizialmente ipotizzato. Per questioni di pro
getti, problemi di valutazione di impatto ambientale, di con
flitti di competenze presenti a monte dell’accordo - vedi ANAS 
e FF.SS. -, di iter burocratici ed altro.

Il ridimensionamento, o meglio, la più puntuale messa a fuo
co della incidenza dei fattori di volume e di tempo, sulla scelta 
stessa, avrebbe potuto consentire soluzioni più articolate, con
sentendo un coinvolgimento ed una partecipazione più diret
ta dei vari soggetti interessati, e fra questi lo stesso sindacato. 
Rispetto al quale, nella formazione degli orientamenti e dei con
sensi, ha finito per giocare un ruolo fondamentale il problema 
del gravissimo ripiegamento occupazionale del settore, cui però 
le opportunità affrontate, saranno in grado di dare risposte non 
taumaturgiche, ma di contenimento dell’emorragia registrabi
le sul mercato del lavoro.
In conclusione, se l’accordo Italstat - Regione, rappresenta il 
portato diretto di un insieme di condizioni date, permangono 
diversi interrogativi circa la loro oggettiva valenza ed incon
trovertibilità. E relativamente alle quali, ribadisco, l’opzione di 
ingegneria istituzionale, per la sperimentazione ed esportazio
ne di un modello, ha svolto un ruolo determinante.

Ferdinando Ceschia 
(Segretario regionale Feneal UIL)
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Riordini: la questione re
sta aperta

Chi pensasse che con l’approvazione della recente leggina 
sui riordini fondiari e quella, più sostanziosa, della Giunta Re
gionale la questione è chiusa, si sbaglia di grosso. La leggina 
Comelli, vera e propra truffa a carico dei proprietari di fondi 
agricoli, bocciata una volta da Roma a seguito delle numero
se e circonstanziate proteste di cittadini ed associazioni, è pas
sata, la seconda volta, solo per decorrenza dei termini; come 
dire che «Roma» ha preferito tacere e nascondersi dietro un 
silenzio salomonico tipico di chi, di fronte a pressioni, non se 
la sente di assumersi proprie responsabilità nella vicenda.

Ora attendiamo il verdetto anche sulla seconda legge, quella 
che dovrebbe fare la festa al Regio Decreto 215 del ‘33 e, so
prattutto, alle incisive opposizioni popolari di questi anni. A 
tal proposito vorrei fare alcune considerazioni su due ordini 
di questioni. Il primo è che la nuova legge, visto il testo ap
provato in Consiglio, poteva anche non essere fatta nel senso 
che nulla aggiunge, anzi, semmai complica ancor più le cose, 
allo stato della legislazione precedente sulle due questioni che 
più hanno toccato la gente: la questione del verde, la cui tute
la era già affidata all’art. 8 della Legge regionale 44/83 e che 
nella nuova Legge viene, per così dire, estesa per cinque arti
coli senza che nella sostanza nulla cambi, e la questione della 
certezza della proprietà tra il prima ed il dopo lavori che la leg
ge fascista assicurava e quella pentapartitica (De in testa) in
vece nega, ritenendo troppo «democratico» un tale diritto.

Ed infatti la legge, su tale delicata questione, si è adoperata 
per sancire, ovvero rendere legittimo, il modo di procedere 
del Consorzio Stradalta che è legittimo, in palese contrasto con
ia vecchia legge del 33. «La lettura politica del disegno di leg
ge va, infatti, fatta cercando di capire se l’operato dello Stra
dalta viene o no sconfessato e se quindi viene psta la parola 
fine a quell’intreccio di poteri che ha governato la campagna 
friulana in questi anni» (dalla relazione di minoranza di Caval
lo, consigliere di DP).

E l’analisi del testo di legge ci riconferma, purtroppo, che, 
pur mitigata, la pratica di esecuzione dei riordini fondiari resta 
sempre la stessa essendo inserita come novità sostanziale per 
i proprietari solo la previsione di assegnazione presunta (!), av
verso la quale non è possibile alcuna iniziativa di ricorso od 
opposizione.

Il secondo ordine di questioni è di carattere più propriamente 
politico e su di esso, al di là della democraticità delle nouve 
norme e dei livelli di salvaguardia dei diritti dei proprietari, tutto 
il movimento popolare d’opposizione, a cui DP hasempre da
to contributi importanti di impegno umano e di analisi politi
ca, deve fare una profonda riflessione: se cioè è giusto e c on- 
veniente, ed in quale misura, continuare a fare riordini fondiari.
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Lo scenario entro il quale la politica dei riordini si è sempre 
mossa è quello proprio della CEE: sostegno dei prezzi ed 
espansione delle produzioni; politica che però oggi non ha più 
credito in ambito europeo per la vastità delle eccedenze e l’in- 
contenibilità delle loro spese di stoccaggio. Gli orientamenti 
comunitari stanno rapidamente cambiando e non sono pre
vedibili (nè auspicabili) in futuro politiche di sostegno dei prezzi 
così massicce come gli anni scorsi; perciò s è vero, come è 
vero, che il riordino fondiario è lo strumento primo per soste
nere una politica di aumento delle produzioni, sopprattutto di 
quelle monocolture (mais e soia) che nulla danno in termini 
occupativi e professionali, allora diventa colpevole, miope, as
surdo pensare di investire alcune centinaia di miliardi per fare 
altri riordini. Con questa legislazione permane una concezio
ne di fondo produttivistica, tutta interna alla logica dell’agri
coltura delle eccedenze; un’ottica aziendalistica che non rie
sce a fare i conti con la qualità dei prodotti, l’aumento della 
profesionalità e dell’occupazione, l’equilibrio energetico dei cicli, 
ma che, invece, si attarda su concezioni ragionieristiche del 
computo di redditività vecchio di almeno 20 anni.

Ciò non è più lecito, vanno avanzate alcune proposte di ri
baltamento radicale del fare agricoltura che siano in grado di 
dare risposte anche ad alcune emergenze urgenti e non solo 
ai redditi immediati degli agricoltori. Per DP le emergenze so
no: l’abbandono di ogni ipotesi concreta di sviluppo della mon
tagna e della collina; l’inquinamento crescente dei terreni e delle 
falde della pianura; la diffusione delle monocolture con con
seguente semplificazione aziendale ed ambientale; la diminu
zione delle varietà alimentari con perdite di patrimonio gene
tico e conseguente controllo monopolistico dei mercati delle 
sementi e dei prodotti; conflittualità tra settori agricoli ad alta 
specializzazione ed a forte penetrazione sui mercati (es: i vini 
DOC) e produzioni puramente assistite, che sopravvivono solo 
in funzine delle politiche dei prezzi.

Gli obiettivi per affrontare e risolvere queste emergenze so
no delineabili nella proposta di una riorganizzazione del terri
torio agricolo di pianura in funzine dell’allevamento brado e 
della produzione legnosa, espandendo la coltivazione intensi
va e sostenendo ogni iniziativa che si impegni sul piano della 
qualità (agricoltura biologica in particolare) e del risparmio e 
recupero energetico.

In questo contesto va riaffermata, semmai ritornasse a gal
la, la contrarietà ad ogni soluzione alla Gardini, che rappre
senterebbe il suggello dell’autodistruzione cosciente del nostro 
territorio.

Questo quadro di riferimento, che è una proposta aperta 
di lavoro politico, può vedere ampie convergenze di forze so
ciali e territoriali esistenti, ed è uno dei tasselli non solo per 
dare nuova proiezione alle lotte che in questi anni si sono co
struite sulla questione dei riordini — anche al di fuori dell’am
bito direttamente interessato dai riordini stessi — ma anche 
per un progetto autocentrato di sviluppo sociale ed economico.

Emilio Gottardo
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Itinerari s-coperti

C’è un immagine che più di altre può evocare in maniera 
suggestiva lo stato dei servizi psichiatrici nella realtà udinese, 
ed è quella della palude: un sistema intricato di superfici emer
se, di profili emergenti, di universi sommersi a differenti livelli 
di accessibilità, immobile a prima vista, ma brulicante di acca
dimenti sorprendenti.

Un reticolo fitto di percorsi infidi e di approdi insicuri con
duce chi lavora quaggiù o ha in sorte di avventurarvisi, tra in
sospettabili connivenze, silenzi ipnotici e rumori che 
stordiscono.

Non è un luogo da gite di piacere o da soggiorni premio, 
ma è tempo che venga esplorato e conosciuto.

Ciò che da sempre appare in superficie non è ospitale; ciò 
che a fatica emerge ha la fragilità del nuovo e denuncia l’ur
genza di luoghi propri nel concreto e nell’immaginario; ciò che 
ancora è sommerso, forse ricco, è comunque minacciato in 
permanenza di farsi altro da come potrebbe, nella riproduzio
ne stanca e ahimè consolatoria di prevedibili destini, privi d’o- 
gni relazione autentica con il mondo vitale.

Quali possibilità per chi non si rassegna?
Quali possibilità per chi non tollera l’atmosfera malsana dell’e
sistente che si decompone, per chi s’affanna ogni giorno nella 
disperata rianimazione di nuove realtà che stentano a soprav
vivere, per chi ha l’ambizione che il possibile non si esaurisca 
nel già stato?

Recuperare motivazioni primitive, salvaguardare entusiasmi 
superstiti, dare voce a eterni silenzi, organizzare isolate rab
bie, cospirare progetti ulteriori: un programma di ampio re
spiro, complesso e impegnativo, che richiede memoria stori
ca, volontà politica, coerenza operativa, ma anche e soprat
tutto capacità d’invenzione e pratica della contaminazione.

Alcuni tragitti di attraversamento si propongono come prio
ritari per la conoscenza e la trasformazione di questo microco
smo asfittico e mimetico:
a) vigilare sul processo di deterioramento di ciò che nell’esi
stente e residuale, adoperandosi perchè la sua agonia sia di
gnitosa, ma irreversibile, affinchè più o meno raffinati inter
venti di chirurgia estetica non realizzino al tempo stesso un alibi 
per il «fare» e una bugia da «dire» (chiusura definitiva dell’O
spedale Psichiatrico; interessamento attivo al problema della 
lungodegenza e della cronicità)
b) dare sen>o ad ogni pensiero, ad ogni emozione, ad ogni 
gesto che germini da ciò che nell’esistente è ancora fertile, per 
produrre iniziativa, viva nel segno di un patrimonio culturale 
e operativo di rinnovamento e attiva in un progetto comples
sivo di emancipazione dalla sofferenza, di promozione della 
salute, di pratica trasformativa di governo del territorio (cen
tralità non complementare ma alternativa dei servizi territoria
li; integrazione attiva con gli altri servizi socio-sanitari; pratica 
dell’informazione, della solidarietà della partecipazione nella 
comunità)
c) praticare il possibile, indagando il sommerso, avventuran
dosi in percorsi d’incontro, di confronto, se necessario di scon
tro, non previsti, da frequentare con una disciplina severa del
l’intervento, mai uguale a se stesso, mai esaustivo, ma nem
meno frammentario e approssimativo, confrontando la cono
scenza con la quotidianeità, elaborando teoricamente una pra
tica del quotidiano (centralità dell’uomo non come parte di un 
sistema, ma come ambiente problematico del sistema stesso; 
formazione rigorosa degli operatori nell’esercizio responsabile 
e critico del loro ruolo sociale).

Perchè l’intenzione d’esplorare l’ignoto e di svelare il possibi
le, non si risolva in un girovagare erratico o in un itinerario 
a fondo cieco, è necessario ridisegnare la mappa dell’emerso, 
dell’emergente, e del sommerso, del concreto e deH’immagi- 
nario che definiscono la realtà, cogliendo i legami di senso che 
vincolano il comprendere all’agire, la conoscenza alla 
trasformazione.

(continua) 
Giancarlo Pera

(per Ass. Triveneta Psichiatrica Democratica - sezione di Udine)

Jemple il to spazi 

in maniere creative

MHz 90-100.800 FM
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T u tte  le  s tr a d e  
p o r ta n o  
a P o r d e n o n e ...

Nella provincia di Pordenone stanno per 
abbattersi (in occasione dell’anno europeo 
dell’ambiente...) numerose ed imponenti 
opere stradali, comprese nei vari piani re
gionali, provinciali, ecc. di viabilità: colle
gamenti autostradali tra Pordenone e Co- 
negliano con relativi svincoli californiani, 
striscie d’asfalto a quattro corsie da Cim- 
pello a Sequals, strade nuove di zecca da 
Pasiano al mare, tra Cordenons e Polce- 
nigo, tra Spilimbergo e San Quirino, cir
convallazione di San Vito al Tagliamento, 
ecc., ecc.

I nostri amministratori ripetono sino al
la noia che «l’economia necessita di velo
cità», che «bisogna uscire dall’isolamento», 
dare «ossigeno alla montagna» (come se 
una strada risolvesse da sola i gravosi pro
blemi delle popolazioni montane), fare del 
Friuli «un centro di collegamento tra l’Ita
lia e le regioni del nord europa» e via di
cendo. Di fronte a queste «precise» argo
mentazioni tutti i politici locali hanno messo 
la coda tra le gambe ed aspettano, con im
pazienza, la divisione dei lucrosi appalti.

A nessuno pare venga in mente che la 
politica dei trasporti è strettamente colle
gata a problemi di ordine economico,

energetico ed ambientale, che non posso
no essere letti separatamente, ma sono tra 
di loro interdipendenti.
Nel nostro paese infatti il 90% delle merci 
viaggia su gomma, con incredibili sprechi 
sia energetici che monetari e il conto lo pa
gano tutti i cittadini; questi sprechi vanno 
dall’importazione annuale di ben 30 Mtep 
di petrolio (pari al 30% degli usi finali del
l’energia), al consumo di territorio, all’in
quinamento dell’aria, ai morti per incidenti 
(duemila all’anno), ecc. In questa manie
ra, alla faccia di tanti proclami, abbiamo 
assassinato il trasporto ferroviario (che con
suma sei volte di meno di quello su stra
da) e quello via mare, avendo già adesso 
317 mila chilometri d vie extraurbane, che 
in pochi decenni hanno fatto sparire una 
fetta di Italia verde grande tre volte la 
Liguria.

In questa ottica va giudicata, a mio pa
rere, anche l’autostrada Pordenone- 
Conegliano, di cui la nostra associazione 
si è occupata in maniera approfondita. 
Realizzata come alternativa alla statale 13 
(pontebbana), fulcro principale di tutta la 
viabilità locale e per questo motivo di traf
fico intenso, l’autostrada in oggetto è pe
rò ben lontana dall’adempiere a questo 
scopo. In primo luogo perchè non pare 
soddisfare le esigenze e le complessità di 
traffico tra il Veneto ed il Friuli. Secondo 
perchè non risolve i problemi di viabilità 
locali (che caratterizzano in larga misura il 
traffico della statale 13), essendo stata pro
gettata a ben quattro chilometri dalla sta
tale medesima; questo significa, ad esem

pio, che per recarsi nel capoluogo di pro
vincia, l’utente locale sarebbe costretto 
(non esistendo altre vie di comunicazione) 
a compiere un tragitto eccedente di otto 
chilometri.

Del tutto irrealistica e sproporzionata, in 
rapporto alla densità abitativa locale, risulta 
inoltre la prevista costruzione di tre bretel
le di collegamento dall’autostrada alla sta
tale 13 a soli quattro chilometri di distan
za l’una dall’altra.

Va rilevato ancora che l’autostrada at
traversa il previsto Parco fluviale regiona
le del Livenza, sottoposto a vincolo pae
saggistico, che le bretelle stesse insistono 
su zone agricole del tutto integre e ricche 
di corsi d’acqua e risorgive. A completare 
il tutto va sottolineato che non esiste, ese
guito a riguardo, nessuno studio di impatto 
ambientale, così come prevede la Diretti
va CEE n° 85/337 del 27 giugno 1985 
e l’art. 6 della legge istitutiva del Ministero 
dell’Ambiente in merito alle grandi opere 
stradali.

Per denunciare questa grave situazione 
tra altre iniziative abbiamo inoltrato anche 
un esposto al Ministro dell’Ambiente On. 
Ruffolo. Un’interrogazione parlamentare 
verrà presentata dall’On. Gianni Tamino, 
membro del Consiglio Nazionale della Le
ga Ambiente.
Che questo serva da contributo per un ri- 
pensamento della nostra regione in mate
ria di politica dei trasporti e delle «grandi 
opere»?

Emilio Ditali
(del Comitato regionale Lega Ambiente)
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P a rco  d e l L ivenza: 
m o lte  r e s is t e n z e  
e  le g g i in a d e g u a te

Al fine di trattare correttamente e com
pletamente le questione «parchi», è a mio 
avviso necessario partire da un preambo
lo di tipo legislativo, o meglio, di suppor
to legislativo ai parchi. Nella regione Friuli- 
Venezia Giulia esiste a tutt’oggi, un unica 
legge, la n° 11 del 1983, che detta le nor
me dell’intervento regionale in materia di 
parchi naturali, norma le modalità di for
mazione e gestione, da parte di consorzi 
o enti, dei parchi e degli ambiti di tutela 
ambientale perimetrati dal P.U.R. nel 
1968. Ora, addentrandoci in una lettura 
attenta di questa normativa, restiamo 
quantomento colpiti dalla pochezza, in ter
mini propositivi, di tale legge; manca un 
programma di intenti, manca una solida 
base economica su cui fondare la futura 
gestione del parco.

Molte parole si spendono sull’aspetto 
amministrativo della realizzazione del par
co, su chi lo debba gestire, ma poche su
gli aspetti tecnici ed economici, sui proble
mi che inevitabilmente il parco - in quan
to vincolo - porta con sè. Come in tante 
altre esperienze di pianificazione anche in 
questo caso il parco rischia di rimanere pu
ro disegno; o forse proprio la scarsa atten
zione riservata da legislatore e progettisti 
a questioni che era invece indispensabile 
affrontare per la effettiva realizzazione del 
«parco» fa emergere l’esistenza di volontà 
politiche e di programmazione non aper
tamente dichiarate.

Il parco ândava proposto non come uno 
strumento di protezione dell’ambiente, at
traverso la sola imposizione di vincoli, ma 
come soluzione di raccordo tra l’esigenza 
di salvaguardare puntualmente un ambi
to territoriale e guidare con interventi di 
programmazione ed incentivo, lo sviluppo. 
Prendiamo come esempio il Parco del Li
venza, ambito individuato dal P.U.R., che 
segue il corso dell’omonimo fiume della 
sorgente in Comune di Polcenigo al suo 
confluire con il fiume Noncello nel Comu
ne di Pasiano. Questa è indubbiamente 
un’area ricca di notevoli valenze ambien
tali; in particolare nella parte alta del fiu
me l’ambiente ha conservato notevoli qua
lità ambientali degne di conservazione e 
valorizzazione.
Vediamo velocemente l’ultima parte del
la storia di questo progetto.

I 7 comuni interessati dall’intervento de
legano alla Provincia di Pordenone la re
dazione del piano quadro d’intervento nel
l’area parco. L’elaborato progettuale vie
ne presentato alla popolazione dei singoli 
comuni, e soprattutto in Comune di Pol
cenigo incontra una notevole opposizione, 
la resistenza di parte della popolazione che 
lo reputa eccessivamente vincolante e «pu
nitivo» nei confronti degli interessi dei cit
tadini proprietari.
A mio modesto avviso i vincoli e più in ge
nerale la normativa di questo progetto di 
parco non sono più pesanti che in altre si
tuazioni, e, soprattutto, sono a ben guar
dare meno «punitivi» della iniziativa privata 
di quanto non fossero i vincoli di salva- 
guardia ambientale disposti dal P.U.R.

Di questo il movimento di protesta che 
è sorto a Polcenigo contro il parco, non 
ha tenuto conto; ma forse è fuori luogo 
chiedere lucidità e serenità ad un confron
to, una discussione che è stata dominata 
da questioni politiche più generali.
I problemi che si dovevano discutere con 
lucidità e volontà propositiva sono molti, 
dal ruolo e dalle opportunità di iniziativa 
concesse alle aziende agricole già presen
ti all’interno dell’area di parco, a come si 
voglia equilibrare le esigenze della iniziati
va privata con quelle di conservazione e 
valorizzazione dell’ambiente.
Ambiente inteso come complesso di siste
mi e mondi viventi, ognuno con modalità 
di organizzazione e struttura caratteristiche, 
in continua (seppure con tempi lenti e qua
si impercettibili) modificazione per effetto 
delle pressioni determinate dalla presen
za dell’uomo.
Una materia che non può essere regolata 
da un disegno su di una mappa, attraver
so la sola imposizione di un vincolo sul ter
ritorio; una materia che si deve gestire per 
mezzo di un insieme di norme ed interventi 
che garantiscano la sopravvivenza alle sin
gole specie, la salvaguardia dei singoli eco
sistemi regolando e guidando le attività del
l’uomo sull’intero territorio.
Può sembrare difficile tradurre in pratica 
queste idee, ma certo mi sembra più pro
duttiva una azione di controllo ed indiriz
zo delle modificazioni culturali, urbanisti
che, ed ambientali che proponga un equi
librato assetto economico, territoriale e cul
turale, che continuare ad intervenire con 
la sola imposizione di vincoli, il cui effetto 
- e la storia del territorio nazionale lo di
mostra ampiamente - è quello di portare 
alla distruzione dell’ambiente. E non c’era 
bisogno che ce lo ricordasse la Valtellina 
che il costo economico e sociale di una 
azione di prevenzione e programmazione 
è sempre minore degli oneri che una col
lettività si deve accollare a disastro 
avvenuto.

Per sperimentare la linea di intervento 
che qui ho sommariamente tracciato, non 
occorre inventare nuove strutture o mini
steri - di enti, provveditorati, ripartizioni ed 
assessorati ce ne sono quanto bastano - oc
corre una ben più difficile rivoluzione cul
turale; è necessario sostituire all’idea del
lo sviluppo, del progresso a tutti i costi, 
quello della salvaguardia dell’ambiente, so
stituirla nel suo ruolo di principio ispirato
re di ogni attività umana.

Walter Coletto

M arano: c r o n a c h e  
d a lla  L agu n a

Spesso in questi ultimi tempi la Laguna 
di Marano ha interessato la cronaca regio
nale, polarizzando l’attenzione dell’opinio
ne pubblica sul problema di salvaguardar
la dalle continue manomissioni che ne 
stanno compromettendo il delicato equi
librio, e ponendo come inderogabile il 
compito di rendere efficaci quegli strumenti 
legislativi che assicurino tutela ad un am
biente che, per la sua rarità su scala mon
diale, è considerato inalienabile.

Il caso recente dello scarico di fango sul
le isole di Martignano e della Marinetta, è 
in proposito emblematico. Che cosa è 
successo?

Dall’inizio dell’estate di quest’anno, con 
l’autorizzazione del Magistrato alle acque, 
si sta creando una cassa di colmata, cioè 
un terrapieno di fango alto 2 m., che do
vrebbe ricoprire per 80 ha. circa le barene 
e gli specchi d’acqua delle due isole. La 
cassa di colmata viene formata mediante 
il deposito dei fanghi di risulta dallo scavo 
dei canali.

I danni causati dai lavori in corso sono 
evidenti e molteplici.

II materiale di scavo sta ricoprendo e 
quindi cancellando un ambiente di gran
de pregio naturalistico, costituito da dune 
sabbiose, barene, e specchi d’acqua poco 
profonda. Si tratta dell’esempio più inte
gro di cordone litoraneo della Regione e 
probabilmente dell’intero Alto Adriatico.

Proprio per sensibilizzare gli abituali fre
quentatori, e i turisti stagionali, sul dove
re di mantenere pulito un ambiente che
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tuttora si presenta intatto nelle sue carat
teristiche naturali, il Circolo Culturale di 
Marano, aveva organizzato, nel mese di 
agosto di quest’anno, una raccolta diffe
renziata dei rifiuti lungo il bagnasciuga del
l’isola di Sant’Andrea, che costituisce una 
parte del cordone litoraneo che separa la 
laguna dal mare. Una iniziativa ecologica 
questa, che contrasta in modo stridente 
con gli avvenimenti di cui ci stiamo 
occupando.

E’ già in atto infatti, una distruzione del
l’ambiente che comporta conseguente
mente la scomparsa di una vegetazione 
specifica, denominata psammofila (sabbio
sa) , pressoché intatta nella sua costituizione 
e struttura.

Secondo una relazione del prof. Poldi- 
ni, ordinario di botanica presso la Facoltà 
di scienze dell’Università di Trieste, sareb
bero totalmente cancellate delle specie li
torali ormai quasi scomparse, o quanto
meno ridotte al limite della sopravviven
za, nel resto delle coste italiane, alcune del
le quali endemiche, cioè per la Regione 
presenti solo nell’isola di Martignano.

Ma l’intera isola della Marinetta e di Mar
tignano si presentano eccezionali, anche 
per il popolamento avifaunistico. Lo scan
no esterno dell’isola di Martignano ospita 
una delle più importanti colonie di nidifi
cazione di fratino (100 coppie-dati 1987) 
e fraticello (200 coppi-idem) esistenti nel
l’Alto Adriatico e in Europa, la cui presen
za, in quanto avifauna legata all’ambiente 
di duna, sarà irrimediabilmente 
compromessa.

Infine, la caratteristica stessa della lagu
na, che consiste nel presentare a separa
zione dal mare, una barriera di isole di ori
gine naturale, verrà radicalmente 
modificata.

L’urgenza di fermare i lavori in corso, 
il cui impatto negativo è stato messo in ri
lievo dai danni descritti, e la necessità di 
ricercare soluzioni alternative, anche per 
gli interventi programmati in futuro, han
no indotto il W.W.F. regionale e il Circo
lo culturale di ricerca di Marano, ad orga
nizzare, il 15 Novembre, una giornata di 
sensibilizzazione sul problema.

L’iniziativa si è strutturata .in due 
momenti:
- una mostra che con il supporto di una 
ricca documentazione, ha ricostruito la sto
ria della vicenda, offrendo spunti per un 
esame complessivo degli aspetti giuridici, 
urbanistici, naturalistici, ad essa connessi.
- una conferenza dibattito caratterizzata da 
una partecipazione numerosa ed intensa, 
che ha consentito agli intervenuti l’oppor
tunità di uno scambio proficuo di analisi 
e proposte.

Alcune delle proposte emerse dal con
fronto, sono state particolarmente sottoli

neate dalla globalità degli interventi. 
Prima tra esse, l’importanza che Regione 
e Comuni interessati, si dotino al più pre
sto di uno strumento legislativo adegua
to, per pianificare e gestire tutti gli inter
venti in laguna. Lo strumento è stato in
dividuato nel Parco Lagunare, che consen
tirebbe di affrontare i problemi globalmen
te, permettendo nel contempo un control
lo rigoroso dell’uso dell’ambiente, e di 
quelle attività di tipo culturale-ricreativo, 
economico, scientifico, naturalistico che lo 
riguardano.

Frattanto, in attesa che il Parco Lagu
nare, promesso da tempo, diventi opera
tivo, per risolvere il problema impellente 
dello scarico del fango di dragaggio dei ca
nali, causa del degrado ambientale di una 
parte delle isole di Martignano e Marinet
ta, è stata prospettata quale soluzione al
ternativa, il suo uso per ricostruire le ba
rene scomparse in laguna, per effetto 
dell’erosione.

Il risultato sarebbe doppiamente positi
vo: blocco dei lavori in corso, e difesa del
l’ecosistema lagunare e quindi di tutte quel
le attività che le sono tradizionalmente con
nesse, ottenendo in tal modo un indiscu
tibile vantaggio economico, che se oggi è 
difficilmente quantificabile, nel tempo com
penserà di gran lunga il maggior onere fi
nanziario richiesto da una simile 
operazione.

Per quanto concerne le attività econo
miche, è stata più volte riproposta la ne
cessità di privilegiare quelle maggiormen
te compatibili con l’ambiente valutandone 
attentamente l’impatto sia nella fase di pro
grammazione che in quella di attuazione, 
con l’aiuto di studi interdisciplinari che pre
vedano la consulenza di esperti naturalisti.

Non sono più pensabili interventi fina
lizzati esclusivamente al profitto immedia
to, che quasi sempre si risolvono in un 
danno economico del quale poi l’intera 
collettività deve farsi carico. La Laguna è 
un bene di tutti, che ha valore in sé indi
pendentemente dall’utilizzazione che se ne 
può fare. Anche le attività che prevedono 
in futuro lo sviluppo intensivo della acqua- 
coltura nella laguna di Marano e Grado, 
e di cui nessuno vuole negare la validità 
in termini di ricaduta occupazionale, so
no state pianificate senza assumere seria
mente come criterio di fondo l’esame mul
tidisciplinare del loro impatto ambientale. 
Si continua, purtroppo, a seguire il dele
terio costume di una programmazione eco
nomica che si occupa delle conseguenze 
sull’ambiente come appendice, e quindi 
inevitabilmente in termini folcloristici e co
reografici. E’ necessario, a fronte di un de
grado ambientale che sta assumendo pro
porzioni allarmanti, fare quanto prima que
sto salto di qualità.

Per concludere, un accenno ad una pro
posta significativa sul piano dell’operativi
tà e dell’azione politica intesa in senso am
pio: la costituzione di un osservatorio per
manente sul parco lagunare, aperto a 
gruppi, associazioni, singoli.. .che assolva 
al compito di far circolare più velocemen
te il maggior numero di informazioni, e di 
definire eventuali inziative sulle quali con
centrare il consenso di un arco di forze che 
sia il più ampio possibile.

Infatti solo con una documentazione 
precisa e costante che si traduca in azione 
politica incisiva, si potrà scuotere le Pub
bliche Amministrazioni dalla loro endemi
ca indifferenza, e opporsi con successo agli 
interessi degli speculatori.

Giorgio Ghiri

Un p ro b lem a  d e l tu b o

Il 5 Dicembre, presso la Sala convegni 
«CID» di Torviscosa si è svolto un conve
gno organizzato dalla Flerica-CISL (Chi
mici) sul tema: «Fabbrica e Natura: risa
namento ambientale come sviluppo.»

La motivazione di questo convegno è 
stata data dalla presentazione del proget
to elaborato dalla Regione per la costru
zione di un mega-condotto per il convo- 
gliamento dei rifiuti liquidi in uscita dallo 
stabilimento della Chimica del Friuli.

Ovviamente, oltre ai sindacalisti ed 
esponenti del mondo politico ed impren
ditoriale, erano presenti diverse autorità 
amministrative, tra cui l’assessore Bomben 
e il ministro della Funzione Pubblica 
Santuz.
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Un convegno, quindi, qualificato dal 
punto di vista delle adesioni raccolte, ma, 
come vedremo, ben povero a livello di 
contenuti e di proposte avanzate. Infatti, 
sin dalle prime relazioni presentate, emer
geva con chiarezza un dato sconcertante: 
sulla realizzazione tecnica di quest’opera si 
conosce pochissimo, ma per quello che ri
guarda gli effetti ambientali che potrebbe
ro derivare dalla sua realizzazione, si sa an
cora meno.

Sono ormai decenni che la laguna di 
Marano viene inondata dai reflui prodotti 
dagli stabilimenti chimici dislocati a suo ri
dosso, e il livello di inquinamento raggiun
to è ormai oltre ogni-livello di guardia.

Una situazione, quindi, drammatica, che 
richiederebbe una serie di interventi deci
si e coraggiosi, a cui si è risposto, ovvia
mente, con un progetto che rasenta 
l’assurdo.

«L’uovo di Colombo» escogitato dai no
stri tecnici progettisti è presto detto: si vor
rebbe costruire un’enorme «tubo» che con
vogli i materiali liquidi fuoriuscenti dalle fasi 
di lavorazione dello stabilimento chimico 
sino in mare, (dopo una serie di processi 
di depurazione) facendo così in modo che 
non solo la laguna, ma anche il povero 
Adriatico abbiano la possibilità di assapo
rare il gusto forte del progresso.

Come si può vedere, un idea perlome
no «ardita», alle cui spalle si presupporebbe 
esistere un dettagliato e serio studio di va
lutazione di impatto ambientale per quel
lo che riguarda i possibili effetti sull’Adria
tico, il cui livello di eutrofizzazione è, pe
raltro, già preoccupante.

Bene, non una parola è stata spesa a 
riguardo da nessuno degli intervenuti, con 
l’unica, autorevole eccezzione del Prof. 
Marani, docente dell’Università di Vene
zia, il quale per aver «osato» sollevare dub
bi sulla liceità del suddetto progetto, è stato 
oggetto di numerosi e sarcastici commenti.

Un’imprenditoria, quella friulana, quin
di, tesa a riaffermare la priorità della pro
duzione sulla salvaguardia della salute, del
la contrapposizione strumentale tra chi di
fende il lavoro (non il profitto?) e quegli 
sprovveduti degli ambientalisti, che predi
cano il ritorno alle barbarie.

Una trappola scontata quanto facilmente 
aggirabile, e stupisce constatare come a ca
dervi ci sia stata proprio una fetta del sin
dacato, sia pur nella «persona» della sola 
CISL.

F in anziaria  8 8 :
g li S lo v e n i a t te n d o n o

Sono ormai quarant’anni che la comu
nità slovena in Italia attende dal Parlamen
to una legge che, nello spirito della Costi
tuzione, la tuteli e le permetta non solo di 
sopravvivere, ma di crescere e svilupparsi. 
Risale già al 1970 la prima proposta di leg
ge di tutela presentata in parlamento dal 
PCI. Da allora i partiti della sinistra ripre
sentano ad ogni legislatura i propri dise
gni di legge. In tempi più recenti lo ha fat
to anche la DC. Dalla firma del trattato di 
Osimo ci separano ormai 12 anni. Ma per 
gli sloveni non sembra arrivare mai il mo
mento opportuno.
Certo, non sono mancate in questi anni 
le iniziative delle organizzazioni slovene e 
nemmeno gli incontri ai massimi livelli dello 
stato. Interminabile è stata inoltre la serie 
di raccolta di materiale ed informazioni, di 
incontri conoscitivi. Eppure nulla si muove.

La vera novità di questi ultimi anni è sta
ta la posta in bilancio nella legge finanzia
ria per il 1986 di un capitolo di spesa del 
Ministero degli Interni che assegnava 35 
miliardi per le esigenze della comunità slo
vena in Italia per il triennio 1986-88. Non 
è il caso di sottolineare la soddisfazione de
gli sloveni della regione Friuli-Venezia Giu
lia che leggevano in questo fatto anche un 
segnale positivo rispetto alla volontà di ri
solvere la questione della tutela. Già l’an
no successivo c’è però una svolta. Il capi
tolo di spesa viene ridotto a 33 miliardi (8 
per il 1987 e 13 per il 1989), le provvi
denze inoltre riguardano oltre agli sloveni 
in Italia anche la comunità italiana in Ju
goslavia. Nella legge finanziaria per il pros
simo anno - le cui vicende sono cronaca 
di questi giorni - il capitolo di spesa è sta
to cancellato del tutto.

Da qui è partita l’iniziativa unitaria delle 
organizzazioni slovene che hanno indetto 
a novembre una conferenza stampa a Udi
ne a cui hanno invitato anche i parlamen
tari della nostra regione, le forze politiche 
e sindacali. L’iniziativa è partita dagli slo
veni della provincia di Udine e non è un 
caso, visto che sono quelli che più dram
maticamente vivono il vuoto legislativo sul 
tema del riconoscimento dei diritti nazio
nali e della tutela, e hanno raggiunto in al
cune parti della loro comunità lungo la fa
scia confinaria della provincia di Udine un 
punto di non ritorno, vivono un fortissimo 
degrado socio-economico. Questa situa

zione è però in qualche misura controbi
lanciata da una forte presa di coscienza, 
da una vivace attività culturale, da impor
tanti iniziative in campo scolastico e peda
gogico - basti pensare alla scuola materna 
ed elementare bilingue privata di S. Pie
tro al Natisone -, da una maggiore matu
rità politica dei suoi dirigenti ed attivisti.

Nell’incontro di Udine si è quindi parla
to in primo luogo delle vicende della leg
ge finanziaria. Gli sloveni hanno da parte 
loro chiesto un intervento dei parlamen
tari friulani perchè attraverso un emenda
mento venga reintrodotta nella finanziaria 
la posta in bilancio per la comunità slove
na. Hanno chiesto inoltre un intervento 
perchè possano venire utilizzati quei fon
di che erano stati previsti per l’anno in cor
so, vale a dire quella parte degli 8 miliardi 
non spesi per la comunità italiana in Ju
goslavia. Si tratta di una somma di circa 
5,5 miliardi. Su entrambe le questioni i 
parlamentari hanno espresso direttamen
te ed indirettamente la loro disponibilità ad 
una azione comune.

Diverse sono state invece le posizioni ri
spetto alla legge di tutela che rappresenta 
l’obiettivo principale ed irrinunciabile per 
la comunità slovena. L’impegno del PCI 
rimane, e a tutt’oggi è il solo partito ad aver 
ripresentato in parlamento la sua propro- 
sta di legge. La DC a Udine non si è 
espressa, mentre sia il PSI che l’Unione 
slovena e DP si apprestano a ripristinare 
le proprie proposte di legge. I termini sui 
quali c’è stata discussione e che sono sem
pre più ricorrenti sono quelli di realismo 
contro la radicalità, globalità, gradualità, 
termini che significano diversi approcci, sui 
quali non c’è sufficiente chiarezza e che co
munque richiedono ancora momenti di ri
flessione. Un’altra questione controversa 
è stata quella dell’intervento del governo,
0 meglio dell’opportunità’' che il governo 
stesso presenti un suo testo di legge su 
questa materia.

Il giudizio degli sloveni sull’iniziativa è 
stato complessivamente positivo perchè ha 
permesso un confronto tra comunità slo
vena e forze politiche di fronte alla stam
pa. Certo, bisognerà insistere ancora, con 
sempre maggior determinazione e conti
nuare ad incalzare le forze politiche a tutti
1 livelli, da quello provinciale e regionale, 
a quello statale.
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V erso  una  
« C o n v en z io n e  
reg io n a le»  p er  la p a ce

Alla fine del mese di ottobre si è 
svolto un incontro, organizzato 
dall’ACLI-Cepas e dal Comitato Friu
lano per la pace, che aveva come sco
po quello di stabilire una «convenzio
ne regionale», fra associazioni, movi
menti, realtà di base, organizzazioni 
rappresentative di diverse realtà sociali 
della regione, sulla pace.

Le motivazioni che ci hanno spinti 
verso una tale proposta che ha già tro
vato ampie adesioni sono molteplici; 
la più importante è senz’altro il ritene
re opportuno che, per evitare la 
«frammentazione» delle proposte e 
delle iniziative che numerosi gruppi e 
realtà sociali hanno portato e conti
nuano a portare avanti a livello nazio
nale e locale, su alcune proposte a li
vello territoriale si possa «convergere» 
per dare più peso politico ed efficacia 
alla proposta stessa.

Si potrà così avviare la organizzazio
ne che tale «convenzione» dovrà ave
re, gli organi che potranno prendere 
iniziative e che diventano punti di ri
ferimento per le altre associazioni.

Senz’altro i tempi (almeno per ora) 
saranno lunghi, per individuare gli 
obiettivi sui quali operare ed i metodi 
che si seguiranno.

Può essere un aspetto nuovo nel
l’impegno per la pace, nuovo perchè 
senza impedire che le singole iniziati
ve dei movimenti facciano il loro cam
mino, c’è la possibilità di una grossa 
mobilitazione di forze, qualora il caso 
lo rendesse necessario, nuovo perchè 
c’è la possibilità di avviare una strut
turata progettualità politica alternativa 
di nuove forze sociali a partire, a mio 
modo di vedere, da un utilizzo «intel
ligente» della legge 15/’87 (l’obiettivo 
forse più immediato).

Questo impegno non deve essere 
solo strutturale e diplomatico ed in 
funzione dell’eventuale cifra di sov
venzione da richiedere (anche se è im
portante) ma soprattutto verso un

controllo dal basso sia delle scelte che 
la regione farà in materia di finanzia
mento, sia per l’enorme importanza 
che avrà la trasparenza di qualsiasi de
cisione politica sulla applicazione del
la legge (punto forse cruciale è la que
stione dell’archivio).

Su questi punti soprattutto c’è la as
soluta necessità che a livello di con
venzione si individuino obiettivi chiari 
e magari decisi insieme ai gruppi poli
tici od altre associazioni che da anni 
si adoperano per questa legge e che 
magari non faranno parte della con
venzione stessa.

Un ulteriore considerazione.
Forse il risultato più bello e grande 

che si può e si deve raggiungere è il 
coinvolgimento della gente in questi 
impegni, la conquista della sua «atten
zione» attraverso il lavoro che ognu
na delle associazioni e dei movimenti 
potranno fare nel proprio territorio, 
dove gli è più congeniale muoversi sa
pendo anche che «dietro» c’è una ade
sione condivisa da molti altri.

Forse in mezzo agli interlocutori si 
potrebbero inserire pure i politici locali 
(dei Comuni, per intenderci), magari 
non a livello di «convenzione» vera e 
propria ma come primo gradino di 
confronto più vicino, più gestibile da 
tutti, più raggiungibile, più modifica- 
bile, più facilmente toccabile.

Diego Collini 
(dell’ACLI-Cepas di Udine)

D o c u m e n to  B a s e

La pace è ancora lontana. Venti di 
guerra soffiano in diverse parti del 
mondo con il loro tragico peso di tra
gedia e di morte. Il rischio di rimane
re noi stessi fatalmente coinvolti è 
sempre presente. Il processo di disar
mo nucleare procede a rilento. Solo 
una minima parte dell’arsenale atomi
co (missili a medio e corto raggio in 
Europa) è oggetto di trattativa: il re
sto non è neppure messo in discussio
ne. Nel frattempo enormi strati della 
popolazione mondiale continuano a 
vivere in condizioni subumane.

L’UNICEF continua a parlarci di mi
lioni di bambini che ogni anno muoio
no di fame e miseria. Nei confronti dei 
Paesi più deboli le nostre politiche di 
cooperazione, il nostro impegno socia
le di solidarietà non è stato fino ad oggi 
sufficiente a farle uscire dalla condizio
ne di sottosviluppo economico. Al 
contrario, presi dalla morsa del debi
to internazionale, dal disordinato siste
ma commerciale mondiale, governati 
spesso da regimi che calpestano i più 
elementari diritti dell’uomo, i paesi in 
via di sviluppo hanno visto spesso 
peggiorare la loro situazione. Un im
mane e incontrollato traffico di armi, 
infine, dal nord al sud del pianeta, ten
de a perpetuare di fatto questa situa
zione di disordine e morte.

Di fronte a questo quadro è senz’al
tro necessaria una azione diplomatica 
e politica internazionale adeguata, ma 
altrettanto necessaria è una mobilita
zione di base di tutte quelle forze so
ciali che sul territorio possono lavora
re per la creazione di una cultura e 
azione di pace.

In questi anni molte sono state le 
proposte e le iniziative che numerosi 
gruppi e realtà sociali hanno portato 
e continuano a portare avanti a livel
lo nazionale e a livello locale. Ritenia
mo che tutte queste iniziative debba
no fare il loro preciso cammino, 
espressione della varietà e ricchezza 
dell’azione popolare di pace. Ritenia
mo opportuno altresì, per evitare la 
frammentazione, che su alcune pro
poste, a livello territoriale, si possa pe
rò «convergere», per dare più peso 
politico ed efficacia alla proposta 
stessa.

Pertanto noi associazioni, movi
menti, realtà di base, organizzazioni 
rappresentative di diverse realtà sociali 
della Regione Friuli-Venezia Giulia, 
pur diversi per ispirazione ideologica, 
identità culturale, per fede religiosa, 
riuniti in assemblea, stabiliamo una 
«Convenzione regionale» sui seguen
ti punti operativi:
1) Promozione della cultura della pa
ce, dello sviluppo dei popoli e della 
cooperazione internazionale nelle 
scuole. Interlocutori: sovrintendenza 
regionale. Provveditore agli studi. Par
lamentari regionali.
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2) Applicazione della recente legge re
gionale sulla «Promozione della cultu
ra della pace» (Interlocutori: consiglieri 
e assessori regionali) quale strumento 
non di una mera diplomazia istituzio
nale, ma di sostegno e promozione 
delle realtà di base che operano per 
una crescita e per la cooperazione 
concreta con i paesi in via di sviluppo.
3) Nuova legge nazionale che regola
menti in senso restrittivo il commercio 
delle armi. Interlocutori: parlamenta
ri regionali.
4) Nuova legge sulla obiezione di co
scienza al servizio militare. Interlocu
tori: parlamentari regionali.
5) Revisione e diminuzione delle ser
vitù militari nel territorio regionale. In
terlocutori: consiglieri regionali e par
lamentari regionali.
6) Richiesta di un adeguato spazio di 
problemi della pace, dello sviluppo e 
della cooperazione internazionale sui 
mass-media locali (quotidiani, RAI 3 
e TV private) per una informazione 
più puntuale, costante e corretta del
l’opinione pubblica. Interlocutori: re
dazioni dei giornali e delle Tele emit
tenti locali pubbliche e private.
7) Blocco per almeno 1 anno degli in
teressi che i Paesi in via di sviluppo 
debbono pagare per i crediti verso il 
nostro Paese.

P ro  M em oria  O p era tiv o  
(r e d a tto  a s e g u ito  d e l  
d ib a tt ito  a s s e m b le a r e )

C h e c o s a  à la c o n v en z io n e
- La Convenzione non è un Comitato 
operativo che propone iniziative in au
tonomia recependo e sintetizzando le 
volontà dei propri aderenti.
- La Convenzione non è un coordina
mento delle attività degli aderenti: 
questi continuano la loro attività in 
completa specificità e autonomia.

- La Convenzione è essenzialmente un 
atto politico attraverso il quale le real
tà aderenti dichiarano di approvare e 
di concordare sugli obiettivi operativi 
e sociali proposti. Il valore della Con
venzione sta nella forza di sollecitazio
ne e mobilitazione culturale e politica 
che per se stessa possiede una dichia
razione di intervento nel momento in 
cui è sottoscritta da un vasto numero 
di associazioni rappresentative della 
volontà popolare.
- Alla Convenzione possono aderire 
forze sociali e realtà associative ad 
esclusione dei partiti. L’adesione può 
avvenire in qualsiasi momento.

C om e o p era  la C o n v en z io n e
- Innanzitutto si crea una segreteria 
tecnica di 7-8 persone (indicate libe
ramente dall’assemblea). Tale segre
teria ha il compito di promuovere le 
successive assemblee e di rappresen
tare la Convenzione negli incontri con 
le realtà istituzionali.
- Poi ci si muove su due binari:
a) binario istituzionale: la segreteria si 
incontra con i provveditori, con i con
siglieri regionali, con i parlamentari, 
presentando le richeiste della Conven
zione a nome della Convenzione 
stessa.
b) binario di base: le singole associa
zioni e forze sociali aderenti alla Con
venzione possono promuovere a livel
lo locale iniziative per sostenere obiet
tivi compresi nel documento base e 
possono di volta in volta pubblicizza
re e far sapere come quelle richieste 
abbiano l’appogio politico della 
Convenzione.

P ar u n e  c u n v ig n e  d a i 
g r o p s  a u to n o m is c ’ 
d a l Friul
P r o p u e s te  d i v o re

L’idee di une forme di union dai grops 
autonomisc’ furlans no è gnove ni resinte 
(cui no si visial de esperience di Union Po
polar Furlane tal 77-79?), ma ’e à tornàt 
a cjapà ptt tai ultins agn. Si è fate strade 
tai grops la cussience ch’o stin vivint in tu- 
ne ete ch’a domade a due’ - sichè ancje 
a lór - di dà rispuestis gnovis, ch’a sepin 
meti adun particolar e gjeneral, locai e 
mondial, e che dome une union di sfuarz 
a pò permetinus di rispuindi a chestis 
dibisugnis.

In cheste situazione a si è inseride la Iien- 
de di cheste astàt, cu la crisi eletoràl dal 
MF, il pandisi di une curint di oposizion 
idealiste e movimentiste cun tun program 
di rignuviment dal MF, la costituzion di un 
comitàt di studis su l’autonomie. Si spera- 
ve che il Forum di Passarian, immàneat di 
chest comitàt, al podes jessi l’occasion bui
ne, ma cussi noi è stàt.

A reste duncje la dibisugne di un con- 
front sclet e profont e la cussience che l’or- 
ganizazion di chest incuintri no pò jessi de- 
legade a dinissun, ma a scuen jessi cjapa- 
de in man dai grops autonomisc’ in prime 
persone. Rispuindint a cheste dibisugne, 
un trop di rapresentants di grops e sfueis 
furlans e slovens si son dàts dongje par vio- 
di il cefàsi.

Us mandin culi la nestre propueste or- 
ganizative: come ch’o viodeis noi è un do- 
cument «di base», ni une schirie di tesis 
bielzà decidudis. La nestre vore si è fer- 
made ’e individuazion dai ponts di frontà: 
us ai proponin in forme vlerte e cence un 
ordin di impuartance e us domandin di 
pandinus la vustre opinion su due’ chei che 
us interesin, zontant, s’o crodeis, àtris 
ponts ch’o vedin dismenteàt.

Us racomandin dome di mandànus 
la vuestre rispueste il plui in curt ch’o 
podeis - duteàs prin di Nadâl - par dà- 
nus il timp di fà ce ch’ai covente.

La direzion dal Comitàt Organiza- 
dor a è lì di Walter Mansutti Vie Buess 
15 Quals 33010 Vergnà-Vergnacco 

Il Comitàt Organizadór M. Fiorissi 
- W. Mansutti - pre R. Michelotti - E. 
Mioni - R. Ruttar - F. Rossi - E. To- 
massetti - M. Tosoni.
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P o n ts  ch e  s i p rop on ili 
pai d ib atim en t

R e g jo n  Friul
La pusizion tradizional dal moviment 
autonomist a è stade che di domandà 
la division de regjon e di fà une reg
jon Friúl cence Triest. I miez dopràts 
fini cumò a son stàts la propagande 
e, massime, la racuelte di firmis di On
de Furlane. Tai ultins tinps a è vignu- 
de indenant une gnove pusizion ch’a 
domande une revision complete de 
regjon, metind di bande la prejudiziâl 
de division e smicjant invecit ’e sostan- 
ce, ch’a è chè di un mudament dai ra- 
puarts di fuarce janfri Udine-Porde- 
non-Gurizze, di une bande, e Triest di 
cheàtre. Dentri ta cheste loiche al à di 
jessi incuàdrat il problem di une gno
ve capitai dal Friul che cualchidun al 
ùl a Udine e cualchidunàtri in atris 
lucs. E il vuestri orientament, cual 
esal?

1) O sin a prò de pusizion tradizional
2) O sin a prò de gnove pusizion
3)

L en g h e
La plui part dai sfuarz fint cumò si è 
indrecade tal domandà une lec di tu
tele (petizions, firmis, e v.i.). Parie cun 
cheste linie, a è sinpri stade presinte 
une forme di scombati ch’o podares- 
sin clamà di «disubidience civil», ch’a 
a vude la so ponte tal moviment di 
scancelazion des tabelis. Uè cualchi
dun al pense che due’ i sfuarz a vedin 
di sei indrecòts par ve la lec’ e podo- 
po par fâle funzionà. Atris invezit a 
proponin di incressi lis formis di «di- 
subidienze civil». E voaltris?

1) Si scuen pontà su la lec?
2) Ineressi la disubidience civil
3)

C u ltu re
L’autonomisin al â sinpri scombatut 
par fâ cuistâ impuartance e dignitàt ’e 
culture «storiche». Un’àtre batae di 
fonde a è stade chê pe universitàt. Uè

si domande un completament de uni- 
veristât, cu l’istituzion des facoltàts di 
fonde e il plen rispiet di ce ch’ai è scrit 
te lec: venastài che l’Un, di Udin a de- 
ventedi Universitàt dal Friul, impresi 
pa l’incressite des lenghis e des cultu- 
ris presintis tal teritori. Tai ultins timps 
a è madressude une tendinee che no 
identifiche la culture dome cun chè 
storiche-tradizional, ma a propon la 
valorizazion des gnovis tendincis: la- 
vor culturàl no dome tanche recupe
ro dal vieili, ma come seuvierte e con- 
front cu lis problematichis dal mont di 
uè.

1) La prime batae a è che de 
universitàt
2) Bisugne smicjà di plui al gnuf
3)

E n ergje  /  T e c n o lo g je  
E c o lo g ie  /  T eritori

La batae sul teritori a è aromai deven- 
tade patrimoni dal moviment autono
mist. La difarence di pusizions a è plui 
che àtri su l’impuartance di cheste ba
tae e sui miez di doprà.
Une part j dà une impuartance prima
rie e a presee la vòre dai comitàts di 
base; cheatre j da un ról secondari e 
a presee il nivel istituzional.
Dutcàs si pò fevelà di un autonomisin 
ch’ai è cuintri il nuclear, cuintri i rior- 
dins fondiaris, come ch’a vegnin puar- 
tàts indenant de regjon, cuintri le ce- 
mentificazion salvadie e cuintri ogni 
tecnologje che no rispietedi l’ambient. 
Une part dal moviment a presee une- 
vòre la filosofie «verde» dal picul cuin
tri dal grant, des tecnologjis dolcis e 
v.i.

1) La batae pai teritori ’e à di sei me- 
tude al prin puest, dant ogni jutori ai 
grops di base
2) A è une batae impuartante, ma no 
primarie
3)

E c o n o m ie
Al è il pont debul dai autonomisc’, par 
tradizion. L’uniche propueste concre
te, fint cumò, a è stade che dal puest 
di vòre, ma non son stats due’ 
d’acordo.
L’idee di fonde dal autonomisin tra
dizional a è stade che la Region aves 
di vè un ròl di protezion de industrie 
e des âtris ativitàts economichis; insu- 
mis une filosofie assistenziàl. Dome tai 
ultins tinps si à scomencàt a pensò a 
formis di rivitalizazion (p.e. zone franc- 
je) e di valorizazion des esperiencis di 
base e coperativis. Dongje dal tradi
zional discors in negatíf (no è mono
culture, no ai riordins) al sta nassint un 
discors in pusitif (p.e. agricolture spe- 
cializade, agricolture biologjiche par 
chel ch’a s’inten ’e agricolture; valori
zazion dal ben cultural e ambientai tan
che risorse economiche, par chel che 
s’inten al turisin).

1)
2)
3)

P à s  e  u e r e
La batae tradizional a ere che cuintri 
lis sclavituts militars. Cun dos tendin
cis: une ch’a domandave di gjavàlis 
dal dut e a preseave la mobilitazion 
popolàr, une che si contentave de ri- 
duzion e a domandave in gambi cuin- 
tripartidis economichis pai mancjòt svi- 
lup. Tai ultins tinps si a scomencàt a 
viodi lis sclavituts militars tanche une 
part di un problem unevòre plui lare, 
siche si à tacàt a studiò la pussibilitòt 
di domandò pai Friul un ròl interna- 
zional particolar.
Si à fevelòt di neutralizazion e di di- 
smilitarizazion. Atris a jan pontòt su la 
denuclearizazion. Uè si fevele di une 
propueste di neutralizazion di dute 
l’Alpe-Adria. Une largje part dal mo
viment automist a presee il discors de 
no violence e a sosten la so pratiche 
aplicazion cu l’obiezion di cussience.
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1) O vin di cjalà dome ai nestris inte- 
res, cence jentrà in facendis plui gran- 
dis di nò.
2) O vin di internazionalizà la batae
3)

La p u lit ic h e  a u to n o m is te
Al è un argoment che si dibat vonde 
póc. Epur propit cumò il stàt talian al 
è daur a dai une drecade «centralisti- 
che» ’e so costituzion, cun tune rifor
me istituzional ch’a puartares cun sè 
ancje une disvalutazion des regjons e 
di dutis lis autonomiis.
Plui di une sielte dal stàt talian (p.e. 
difese, traspuarts, rapuarts internazio- 
nài) a passe za di cumò parsòre dal 
Friul. Lant indenant cussi si strenza- 
ran i cordons de borse e Comuns e 
Regjon a varan sinpri mancul podè sul 
teritori

1) Si scuen tigni di vóli il stàt e i muda- 
ments ch’a vegnin indenant
2) La batae autonomiste a è regjonali- 
ste e no centre nuje cui stàt
3)

C em u t r isp u in d i
1) Dàur un ordin ai argoments metint 
un numar dongje dal titulut, seont 
l’impuartance
2) Meti un cercli su la rispueste sielte. 
Se nissune des propuestis us plâs, do- 
prait lis riis ueidis par pandi il vuestri 
pinsir.

A g r isa lu s

Venerdì 4 dicembre 1987 si è svol
to a Udine un dibattito pubblico sul te
ma «Un nuovo ruolo per i consuma
tori del futuro» presentato dal Diret
tore di Macchie Elia Mioni e con la 
partecipazione del Presidente Nazio
nale di Agrisalus (associazione per la 
tutela dei consumatori e degli utenti) 
Gianni Cavinato, Roberto Pizzutti e 
Fulvio Simonutti rispettivamente del
la sezione di Udine e di Trieste dell’as
sociazione medesima.

L’intervento di Gianni Cavinato ha 
chiarito l’arretratezza del movimento 
dei consumatori italiano che è fra i più 
deboli d’Europa comunitaria, seguito 
solo da quello greco.

Roberto Pizzutti ha poi esposto una 
proposta di Legge Regionale per la tu
tela dei consumatori e degli utenti che 
prevede fra l’altro l’istituzione di un 
Servizio Regionale di assistenza tecni
ca e giuridica.

A sua volta Fulvio Simonutti ha pre
sentato il questionario di una inchie
sta da eseguire sui punti vendita dei 
prodotti alimentari. Lo studio dovreb
be chiarire quanto vengono rispettate 
le norme commerciali ed igieniche nei 
negozi italiani. Possono contribuire a 
questa iniziativa tutti i consumatori. 
Per ulteriori informazioni contattare il 
responsabile della sezione del Friuli di 
Agrisalus Roberto Pizzutti al numero 
telefonico 0432/502047 di Udine 
(ore pasti).

Agrisalus del Friuli'si riunisce ogni 
mercoledì alle ore 20.45 in via Galilei 
46 Udine tei. 205774.

- nissun vincul se no chel di rispietà ju 
acuardis ch’a si cjapin volte par volte
- rapresentance libare (tal numar e te 
frequenze)
- telàr di fonde: samblee dai rapresen- 
tants dai grops

2) Federazion
La Federazion a è une forme organi- 
zative a un scjalin plui in su dal 
cordenament
- acetazion di un program comun - 
magari minim - ch’ai sarà metut-adun 
inte cunvigne o subit daspó
- impegno a puarta indenant lis batais 
comunis daur dal program acetàt
- piene libertàt tes batais particolars di 
ogni grop (ancje sul pian eletoral)
- rapresentance definite tal numar e te 
frequenze
- struture a dòs dimensione: a) sam- 
blèe gjeneral; b) consei diretti (esecuttf)

3)

P r o p u e s t is  
d i o r g a n iz a z io n e
Ancje chi o vin individuai dòs alterna- 
tivis. Faseinus cognossi i vuestri 
orientament.

1) Coordenament 
Il coordenament al è:
- moment di scambi des esperiencis 
dai grops
- individuazion, volte par volte, des 
batais ch’a s’intindin puarta indenant
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AVVISO PER IL PORTALETTERE

Attenzione! In caso di mancato recapito, rinviare al mittente: “MACCHIE” - via G. Galilei 46 33100 UDINE che si impegna a corrispondere il diritto fisso
“MACCHIE” - via G. Galilei 46 UDINE
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